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Se si pensa che uno degli obiettivi prin­
cipali della scuola è quello di aiu~re 
gli allievi a comprendere il mondo nel 
quale si realizzeranno e che i problemi 
attinenti all'ambiente assumono un'im­
portanza sempre maggiore nelle preoc­
cupazioni dell'uomo moderno, appare 
immediatamente quanto lo studio 
d'ambiente sia fondamentale per la 
formazione del fanciullo. 
Purtroppo a livello di realtà questa im­
portanza non trova sempre la dovuta 
corrispondenza, perché l'attenzione 
principale è spesso rivolta ad altre di­
scipline ritenute più importanti. Anche 
la varie innovazioni introdotte (mate­
matica moderna, francese, ecc.) pro­
babilmente non hanno fatto che peg­
giorare la situazione, avendo monopo­
lizzato in gran misura il tempo a dispo­
sizione degli insegnanti per l'aggiorna­
mento e richiesto loro un impegno 
considerevole anche se, indirettamen­
te, hanno senz'altro avuto dei riflessi 
positivi sull'impostazione didattica in 
generale. 
Non mancano, è vero, esperienze mol­
to interessanti, condotte da insegnanti 
singolarmente o per gruppi in collabo­
razione con ispettori, direttori didattici 
ed esperti, che hanno portato a risul­
tati soddisfacenti ma, accanto a qua-
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ste lodevoli iniziative, troppo numero­
se sono ancora le situazioni in cui lo 
studio d'ambiente si esaurisce in qual­
che ricerca sporadica e settoriale e 
non sempre realizzata nei modi più 
corretti. Assai note sono le critiche al­
la ricerca fine a se stessa, condotta in 
modo disorganico e con scarso valore 
culturale. Organizzare e portare a ter­
mine una ricerca con ottimi risultati 
non è compito facile, ma richiede sia 
da parte degli allievi sia del maestro 
capaciU1 non da poco. Non stupisce il 
fatto che questo procedimento, nella 
pratica, non porti ai frutti che presu­
mibilmente potrebbe dare e sr esauri­
sce, spesso, in attività inconsistenti. 
Probabilmente questo awiene perché 
si scelgono argomenti troppo com­
piessi o troppo ampi e per un eccessi­
vo affidamento alla capaciU1 d'autono­
mia degli alunni. Almeno agli inizi essi 
hanno bisogno di essere aiutati nella 
definizione di un piano di lavoro, nella 
ricerca della documentazione appro­
priata, nell'impostazione corretta delle 
esperienze e nell'elaborazione della 
sintesi finale. 
Pretendere di ottenere ottimi risultati 
dicendo loro semplicemente di fare 
una ricerca sul quartiere, vuoi dire qua­
si sicuramente andare incontro a un 
fallimento. Come ogni conquista, an­
che la capacità di organizzare e di 
compiere una ricerca con profitto si 
costruisce pazientemente in modo pro­
gressivo. Per quanto riguarda poi l'im­
postazione generale di una ricerca è 
necessario cercare un giusto equilibrio 
tra un lavoro eccessivamente analitico 
nel quale alla fine vengono persi di vi­
sta i punti essenziali e, all'altro oppo­
sto, un lavoro dispersivo e generico in 
antitesi con lo spirito scientifico. 
Va detto inoltre che se il metodo delle 
ricerche gioca un ruolo importante 
nello studio d'ambiente, esso non può 
essere considerato come un procedi­
mento esclusivo. I fanciulli non posso­
no imparare ogni cosa attraverso le ri­
cerche e la scoperta, ma alla conqui­
sta dell'ambiente concorrono varie 
forme di attiviU1; ciò che invece può 
essere considerata una costante è la 
ricerca come atteggiamento generale 
dello spirito che desidera apprendere. 
Gli «Appunti per una didattica dello 
studio d'ambiente nella scuola ele­
mentare» pubblicati recentemente dal­
l'Ufficio studi e ricerche (rapporto 78. 
07) non si propongono di fornire un 
nuovo programma o un nuovo orien­
tamento per lo studio d'ambiente, ma 
il loro scopo principale vuole essere 
quello di contribuire alla riflesSione su 
questo problema, per poter svolgere 
uno studio d'ambiente in modo più 
consapevole ed efficace. 
Secondariamente, pensando a una più 
lunga scadenza e considerando l'im­
portanza della problematica dell' am-
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biente nella linea programmatica per 
la riforma dei programmi della scuola 
elementare, questo nuovo studio può 
costituire un modesto contributo alla 
discussione e ai lavori attualmente in 
cantiere. 
In tutto il lavoro è presente una preoc­
cupazione teorica e pragmatic~ assie­
me: è awertita la necessità di un ap­
profondimento teorico, senza il quale 
ogni intervento pratico si esaurisce in 
attiviU1 acefale e inconsistenti, come 
pure l'esigenza di andare oltre e di ca­
ratterizzare il lavoro con un'impronta 
operativa, ricavata direttamente dalla 
realtà viva della classe. Questa duplice 
preoccupazione spiega la struttura del­
lo studio. Muovendo dalle varie inter­
pretazioni dello studio d'ambiente, si 
cerca innanzitutto di precisarne il si­
gnificato e le finalità nel contesto del­
l'attività educativa. Si insiste sull'im­
portanza che lo studio d'ambiente non 
venga considerato semplicemente co­
me un pretesto, un supporto a delle fi­
naliU1 didattiche o ali' acquisizione di 
certe capacità, ma abbia delle finalità 
proprie. 

Lo, scopo principale consiste nella 
comprensione del mondo da parte dei 
fanciulli. Si tratta perciò di aiutarli a for­
giare gli strumenti e le conoscenze in­
dispensabili per interagire con l'am­
biente in modo consapevole e respon­
sabile. 
La conquista dell'ambiente va oltre il 
fatto di conoscerlo, ma implica la ca­
paciU1 di comprenderlo e di dominarlo, 
per poter divenire domani promotori 
di trasformazioni e di rinnovamenti. 
Un'altra idea che viene sviluppata ri­
guarda lo studio d'ambiente visto co­
me punto di convergenza dEllle varie 
discipline. Gli argomenti che vengono 
affrontati nello studio d'ambiente non 
si riferiscono a un'unica disciplina, ma 

richiedono la collaborazione di varie 
materie aventi per oggetto la descri­
zione e la spiegazione della realtà, co­
me ad esempio la biologia, la storia, 
la geografia e di altre ancora che non 
figurano nei programmi di insegna­
mento, come l'economia, la socio­
logia, ecc. Per rispondere alle doman­
de che possono sorgere per esempio 
in relazione allo studio della strada 
principale del quartiere, gli allievi si 
troveranno nella situazione di compie­
re osservazioni di tipo geografico, di 
riflettere su questioni di natura biolo­
gica od ecologica, di confrontare dei 
dati dal profilo storico, ecc. A seconda 
del momento e degli argomenti saran­
no perciò impegnati in attiviU1 e pro­
cedimenti caratteristici di varie dìsci­
pline e ad utilizzarne il linguaggio spe­
cifico. L'integrazione delle discipline 
assume perciò un significato funziona­
le; ogni disciplina è chiamata a dare il 
suo apporto nella misura in cui si rive­
la necessario o può offrire un sostan­
ziale contributo al chiarimento e all'ar­
ricchimento dei problemi sorti in rela­
zione al tema di studio. Questa manie­
ra di concepire la convergenza delle 
materie è ben diversa dali' ottica che 
considera l'integrazione delle materie 
come un'estensione artificiosa di un 
problema a tutte le discipline e lo stu­
dio d'ambiente come un pretesto per 
fare matematica, per imparare la geo­
grafia, la storia naturale, ecc .. 

Successivamente, ai fini di coordinare 
i dati della psicologia con l'impostazio­
ne dello studio d'ambiente, vengono 
richiamati alcuni risultati significativi 
dello sviluppo infantile e analizzati alla 
luce delle implicazioni didattiche. Il ca­
pitolo centrale è dedicato agli aspetti 
metodologici: si analizzano i principali 
procedimenti utilizzati nello studio 
d'ambiente (l'osservazione, la speri­
mentazione, la ricerca, le inchieste, 
ecc.) e si toccano anche problemi che 
riguardano per esempio la registrazio­
ne delle esperienze e la valutazione. 
Dopo questa prima parte che costi­
tuisce un po' il quadro di riferimento 
per non cadere in attività disorganiche, 
il lavoro segue una prospettiva più 
pragma ica: si spiegano i criteri adot­
tati per l'elaborazione di un progetto e 
vengono presentate le unità didatti­
che di cui è composto. L'ultimo capi­
tolo presenta alcuni esempi pratici, 
che non poggiano sul vuoto ma bensl 
sulla realtà viva della classe, essendo 
stati effettivamente realizzati con gli 
allievi. 
Essi non vogliono costituire dei model­
li da seguire (del resto lo studio d'am­
biente si caratterizza per l'originaliU1 
dei suoi interventi). ma hanno unica­
mente lo scopo di offrire un'immagine 
concreta di come si è riusciti a tradur­
re nella pratica le idee e gli obiettivi 
perseguiti. 


